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In onore dI eugenIo LanzILLotta

nel corso del 2012 eugenio Lanzillotta ci parlò dell’idea di fondare
una rivista, nel decennale delle edizioni tored; gli sembrava il giusto
completamento di un’attività editoriale che aveva già importanti collane e
progetti di rilievo internazionale. una rivista scientifica avrebbe rappre-
sentato non solo il veicolo utile per i lavori che preparassero e affiancassero
i volumi; avrebbe anche avuto il senso di una maggior apertura, la capacità
di attrarre studiosi e collaboratori e, insieme, di proporre idee e promuo-
vere ricerche nell’ambito di quella che, in senso abbastanza largo, si può
chiamare la tradizione classica.

Così nel 2013 è concretamente nata, con un gruppo numeroso di stu-
diosi interessati e con un numero, naturalmente più piccolo, di collabora-
tori attivi e appassionati, «rationes rerum. rivista di filologia e storia».

una rivista, come si ricava anche da quanto appena detto, non può
esistere senza il lavoro di un’équipe; e tuttavia, per quanto si verifichi pres-
soché quotidianamente quanto questo sia vero, è altrettanto appropriato
definire «rationes rerum» come una creatura di eugenio Lanzillotta. Per
questo ai condirettori e ai redattori è sembrato giusto dedicare a lui, in oc-
casione della fine di quello che una volta si chiamava “servizio attivo”, un
paio di numeri, senza modificare l’impostazione della rivista ma chiamando
a collaborare allievi ed amici di eugenio Lanzillotta. Per realizzare l’im-
presa abbiamo dovuto superare forti resistenze da parte del dedicatario, a
cui il tipo di “festeggiamento” sembrava improprio. Ma alla fine, messo in
minoranza, eugenio Lanzillotta ha accettato, e dunque, con il numero 8
di «rationes rerum», pubblichiamo il primo fascicolo in onore dello stu-
dioso e dell’amico. nelle nostre intenzioni e nel nostro impegno questo e
il numero seguente (o i numeri seguenti) dovrebbero rappresentare il me-
glio di quanto la rivista può offrire, anche perché il dedicatario possa essere
lieto del dono. riteniamo comunque che le qualità dello studioso, la sua



capacità di organizzare cultura, il livello delle iniziative scientifiche realiz-
zate o in corso di realizzazione, meritino il riconoscimento e il ringrazia-
mento della comunità scientifica. e questo, insieme con l’augurio di anni
ancora lunghi di studio e di operosità scientifica, è il senso della nostra, sia
pur modesta, iniziativa.

LeoPoLdo gaMberaLe

VIrgILIo Costa





RECENSIONI

VERONICa BuCCIaNtINI, Studio su Nearco di Creta. Dalla descrizione geo-
grafica alla narrazione storica, alessandria, Edizioni dell’Orso, 2015 (“Studi
di storia greca e romana”, 11), 251 pp. — ISBN 978-88-6274-643-4.

Da qualche anno a questa parte, i cosiddetti “storici di alessandro”
sono oggetto di un rinnovato fervore di studi1. Fino alla monografia di V.
B., la più significativa eccezione, tra gli alessandrografi “maggiori”, era co-
stituita da Nearco di Creta, su cui erano disponibili solo pochi contributi
di un certo rilievo2. La pubblicazione di uno studio complessivo su questo

1 a titolo puramente esemplificativo, e per limitarsi ai soli studi generali degli ultimi
quattro anni sugli storici coevi di alessandro, cfr. a. MOREttI, Introduzione ad Aristobulo
di Cassandrea, in V. COSta (cur.), Tradizione e trasmissione degli storici greci frammentari
II. atti del III Workshop internazionale (Roma, 24-26 febbraio 2011), tivoli (Roma)
2013, pp. 209-235; S. CagNazzI, Carete di Mitilene. Testimonianze e frammenti, tivoli
(Roma) 2015; I. WORthINgtON, Ptolemy I: King and Pharaoh of Egypt, Oxford 2016.
È inoltre di imminente pubblicazione il corpus dei frammenti di Efippo di Olinto a cura
di Carla Ravazzolo.

2 Cfr. senza alcuna pretesa di completezza: L. PEaRSON, The Lost Histories of Alexan-
der the Great, Oxford 1960, pp. 112-149; E. BaDIaN, Nearchus the Cretan, «YClS» 24,
1975, pp. 147-170; O. LONgO, Un viaggio fra i Mangiatori di pesci (dal Periplo di Nearco),
«aaPat» 98, 1985, pp. 153-157; P. PéDECh, Historiens compagnons d’Alexandre, Paris
1984, pp. 159-214; a.S. ŠOFMaN, Nearchus and Alexander, «ancW» 16, 1987, pp. 71-
77; J.R. haMILtON, The Start of Nearchus’ Voyage, «historia» 43.4, 1994, pp. 501-504;
N.V. SEkuNDa, Nearchus the Cretan and the Foundation of Cretopolis, «aS» 47, 1997,
pp. 217-223; V. BuCCIaNtINI, L’isola del Sole nel Periplo di Nearco: problemi d’identifi-
cazione e rappresentazione, «Oterr» 8, 2002, pp. 49-58; W. hECkEL, Who’s Who in the
Age of Alexander the Great, Malden (Ma) - Oxford 2006, pp. 171-173; a.P. gaDaLEta,
La vita di Nearco di Creta, «aFLB» 51, 2008, pp. 63-94; V. BuCCIaNtINI, Misurazioni
e distanze marittime nel Periplo di Nearco, in k. gEuS - M. RathMaNN (hrsgg.), Vermes-
sung der Oikumene, Berlin - Boston 2013, pp. 65-76; D. MaRCOttE, Néarque, d’Arrien à
Alexandre, «geogrant» 22, 2013, pp. 5-14; N. BIFFI, Qualche chiarimento sui dati di
Nearco in Strabone, «Classica et Christiana» 11, 2016, pp. 43-51.



autore è dunque un evento rilevante per i cultori di storiografia greca, spe-
cialmente perché le questioni connesse alla biografia e al lascito letterario
di Nearco sono numerose e di grande importanza.

Nearco, com’è noto, fu sin dalla giovinezza uno dei più stretti colla-
boratori del conquistatore macedone: assieme a tolemeo di Lago e pochi
altri compagni fidati, venne coinvolto nell’esilio comminato ad alessandro
da Filippo nel 337/63; fu quindi satrapo di Licia e di Panfilia per cinque
anni (334/3 - 329/8), per poi raggiungere il sovrano in Battriana alla testa
di un contingente di mercenari greci. Successivamente ricevette la nomina
a chiliarco degli ipaspisti, e in tale veste affiancò antioco in una spedizione
contro gli assaceni (327). Pochi anni dopo alessandro lo mise a capo della
flotta incaricata dell’epica navigazione oceanica dall’Indo a Susa (settembre
325 - primavera 324), di cui Nearco trasse un resoconto ufficiale che ci è
giunto, in forma epitomata, grazie ad arriano4. Poco si sa, invece, sulle sue
scelte politiche dopo la morte di alessandro; del tutto inverosimile è che
abbia preso parte al suo assassinio, come pretende lo pseudo-Callistene5,
mentre è certo che non prese direttamente parte alla spartizione dell’im-
pero, preferendo appoggiare dapprima Eracle, il figlio di alessandro e Bar-
sine (CuRt. 10, 6, 12), quindi antigono Monoftalmo, che nel 314/3 lo
affiancò all’ancora inesperto Demetrio6. È quindi probabile che due anni
dopo abbia partecipato alla battaglia di gaza, in cui tolemeo trionfò su
Demetrio; ignoriamo tuttavia se sia sopravvissuto ad essa, come lascia pen-
sare il fatto che Diodoro non lo nomina tra i caduti7.

3 aRR. An. 3, 6, 5-6.
4 aRR. Ind. 18-43. Sull’ νδική cfr. soprattutto D. aMBagLIO, Introduzione, in Ar-

riano. L’India. Saggio introduttivo di D. a.; introduzione, traduzione e note di a. OLIVa,
Milano 2000.

5 [CaLLISth.] Hist. Al. M. 3, 31, 8-9 (= NEaRCh., FGrHist 133 t10d): ἦσαν δὲ οἱ
παρόντες κʹ· Περδίκκας, Μελέαγρος, Πύθων, Λεόννατος, Κάσανδρος, Πευκέστης,
Πτολεμαῖος, Λυσίμαχος, Φίλιππος ὁ ἰατρός, Νέαρχος Κρής (...). τούτων δὲ τὸ μέλλον γίνεσθαι
Περδίκκας τε καὶ Πτολεμαῖος, λκίας, Λυσίμαχος, Εὐμένης, σανδρος οὐκ ἤιδεσαν, οἱ δὲ
ἄλλοι πάντες μετειλήφασι τῆς πράξεως.

6 PLut. Eum. 18, 6.
7 DIOD. 19, 85, 2. Cfr. BuCCIaNtINI, Studio su Nearco, p. 28.
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Il sottotitolo del saggio di V. B., Dalla descrizione geografica alla nar-
razione storica, descrive bene il tragitto compiuto per ricostruire il profilo
di un personaggio che fu al contempo uomo d’armi, navigatore, naturalista
e letterato, e che dai moderni è stato eccessivamente lodato8 e altrettanto
ingiustamente sminuito9.

Il volume è diviso in sei capitoli. Nel primo (La vita, pp. 9-28), ven-
gono passate in rassegna tutte le fonti biografiche, e le soluzioni proposte
per i numerosi problemi aperti (ad esempio la terra di origine di Nearco o
le informazioni sulla morte di alessandro fornite dall’Epitome di Metz)
sono generalmente ispirate a ragionevolezza e prudenza. Forse, per agevo-
lare la comprensione dei passaggi più complessi, sarebbe stato utile relegare
in nota almeno una parte dello status quaestionis, e soprattutto appare di-
scutibile la scelta di non premettere alla discussione biografica il testo in-
tegrale delle testimonianze: specie perché, rispetto alla silloge jacobiana,
il patrimonio dei testimonia è stato considerevolmente aumentato sia da
un contributo del 2008 di anna Paola gadaleta10, sia dalla stessa Buccian-
tini11.

Il secondo capitolo (Il periplo, pp. 29-85) è il più corposo e impegna-
tivo, e anche quello in cui più evidenti sono i progressi conseguiti. Cuore
di questa sezione è il dettagliatissimo commento all’itinerario seguito da

8 Cfr. ad esempio W.W. taRN, Alexander the Great, II: Sources and Studies, Cam-
bridge 1948, p. 350: «Nearchus is one of the most truthful writers of antiquity»; PEaR-
SON, The Lost Histories, p. 112: «Nearchus is unique in many ways among the historians
of alexander. (...) although Megasthenes had more recent information to offer and had
seen parts of the country that alexander never reached, Nearchus (...) offered an authentic
personal story which no one could match»; PéDECh, Historiens compagnons, p. 159:
«Néarque est le plus remarquable des explorateurs auxquels l’ardente et inlassable curio-
sité d’alexandre confia la mission de visiter (...) des pays inconnus ou peu connus des
grecs, et de résoudre des problèmes posés par leurs incertitudes et leurs ignorances».

9 Come fa BaDIaN, Nearchus the Cretan, pp. 169-170: «It is truly strange that this
impassioned personal and political Tendenzschrift, the product of ambition frustrated by
a combination of fate and personal inadequacy, has imposed itself on traditional alexan-
der scholarship as a ‘schlichte Schilderung’, in which the author completely obscures his
own person (...)».

10 gaDaLEta, La vita di Nearco di Creta, cit. alla nota 2.
11 BuCCIaNtINI, Studio su Nearco, p. 21.
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Nearco, ma già nelle ultime pagine (pp. 77-85) l’indagine topografica cede
il passo a quella prosopografica, e cioè all’elencazione, con brevi note bio-
grafiche per ciascuno, dei trentacinque trierarchi menzionati da Nearco12.
Immediatamente dopo l’autrice fa una giusta osservazione, e cioè che la
lista delle forze impiegate nel 326 sull’Idaspe, «in prospettiva delle scelte
strategiche di alessandro che aveva organizzato la discesa fino alla foce
dell’Indo con Cratero lungo una delle due rive del fiume e Efestione dal-
l’altra (...), ha il sapore di una premessa a quella che sarà l’ultima parte della
grande spedizione, e cioè il rientro» (p. 83). Più opinabile, anche se non
infondata, è l’idea che la lista dei trierarchi sarebbe fuori luogo in una sem-
plice relazione di viaggio, e che quindi l’opera nearchea sia anche interpre-
tabile come un’Alexandergeschichte: osservazione cui si può però replicare
che lo scritto di Nearco, nella forma in cui ci è giunto, è l’elaborazione di
un rapporto militare, e in un rapporto militare non pare incongruo che
vengano nominati tutti gli alti ufficiali coinvolti.

Il terzo capitolo (Nearco osservatore “scientifico”, pp. 87-110) ha per
oggetto le annotazioni naturalistiche ed etnografiche di Nearco. Purtroppo
il filtro arrianeo ha reso incomprensibili alcuni passi (ad esempio quello
sulla differente proiezione delle ombre a seconda della direzione della na-
vigazione e della posizione del sole13), ma le indicazioni superstiti sulla
flora, sulla fauna anche ittica (celebre è l’incontro con le balene, che ven-
gono tenute distanti con il rumore), oppure sulle popolazioni dell’India e
i loro strani costumi, costituiscono da sole una ragione sufficiente per ri-
leggere l’ νδική. a tal proposito, V. B. nota giustamente (p. 110) che ri-
spetto ad altri illustri visitatori dell’India come Megastene, la testimonianza
di Nearco appare libera da condizionamenti politici o ideologici, e semmai
influenzata dal sogno di alessandro di integrare culturalmente, oltre che
politicamente, i popoli della grecia e dell’asia.

Il quarto capitolo (Nearco e Alessandro, pp. 111-123) forse avrebbe
potuto essere inglobato nella sezione biografica iniziale del volume, ma
una collocazione a sé stante è giustificata dall’opportunità di esaminare più
da vicino i tre incontri tra il re e il suo ammiraglio direttamente attinenti

12 Ind. 18, 3-8.
13 Ind. 25, 4-8.
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alla missione esplorativa oceanica: quello in cui venne conferito l’incarico14;
quello avvenuto in Carmania a metà circa del viaggio15; quello che ebbe
luogo in occasione del ricongiungimento di flotta ed esercito nei pressi di
Susa16. Dei tre episodi, il più dibattuto tra gli studiosi è senz’altro il primo,
che Nearco, secondo Badian17, avrebbe astutamente ritoccato per glorificare
se stesso18. Come per altri casi controversi, il metodo di V. B. è quello di
presentare in primo luogo le opinioni della scholarship, per poi ritornare al
testo, rileggendolo alla luce del dibattito critico, e infine proporre alcune
soluzioni interpretative. Nella fattispecie, l’autrice ipotizza che Nearco
abbia rielaborato il colloquio con alessandro per sfuggire all’isolamento
politico in cui si era cacciato per aver appoggiato oltre il ragionevole le am-
bizioni di Eracle (cfr. sopra, p. 180); in tale prospettiva, l’essere stato scelto
dal sovrano esposizione per la missione esplorativa più insidiosa dell’intera
spedizione in asia finiva per acquistare il sapore non tanto di un’au -
toglorificazione, quanto di un’autopromozione (pp. 116-117).

gli ultimi due capitoli (Dal periplo alla narrazione storica, pp. 125-
137; Nearco scrittore, pp. 139-153) affrontano, rispettivamente, il problema
della natura e delle finalità dello scritto nearcheo originario e la questione,
ancor più importante, delle fonti seguite da Nearco, dei suoi modelli let-
terari e del rapporto tra il Periplo originario e il sunto operato da arriano.
Per quel che riguarda il primo punto, V. B. giustamente respinge la tesi di
georges Radet19, secondo cui il Periplo sarebbe una specie di Odissea am-
bientata nell’Oceano Indiano e popolata, come il venerato modello ome-
rico, di paesaggi e panorami mitici, di Sirene, di atmosfere da fiaba; tale
interpretazione, scrive l’autrice, «è, invero, contraddetta dal carattere stesso
del diario di bordo del navarco, attento alle misurazioni delle distanze, alle
descrizioni di venti, di fiumi, della flora, della fauna etc. Il navigatore, co-

14 Ind. 20, 1-8.
15 Ind. 35, 1 - 36, 9.
16 Ind. 42, 1-9.
17 Nearchus the Cretan, p. 153 ss.
18 alessandro, a suo dire, avrebbe scartato tutti i nomi che Nearco gli aveva proposto

per il comando della flotta, finché questi gli aveva suggerito il proprio (Ind. 20, 1-11).
19 Alexandre le Grand, Paris 1931, pp. 326-327.
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noscitore degli astri e osservatore delle realtà locali, allievo di aristotele e
formato da lunghe esperienze di guerra e di viaggio, pare infatti non aver
nulla a che fare con gli scrittori che, specialmente a partire dall’età elleni-
stica, usarono il viaggio per descrivere luoghi fantastici, presentati come
veri e propri altri mondi» (p. 125). anche nel sesto capitolo, infine, si
sente la mancanza di una sezione di testimonia che renderebbe molto più
agevole la comprensione dei legami fra Nearco e i vari autori citati. E poi:
perché non corredare il testo greco di Ind. 17, 6 - 42, 10, riprodotto subito
prima delle Carte e immagini e degli indici (pp. 157-166), di una versione
italiana che consentirebbe anche al lettore non specialista, come pure agli
studenti alle prime armi negli studi classici, di accostarsi a uno scritto af-
fascinante ma non molto noto né facilmente reperibile?

Pur con questi rilievi minori di ordine formale, il volume di V. B. su
Nearco rappresenta il contributo più completo finora pubblicato su questo
autore e una miniera di penetranti osservazioni non solo sulle conoscenze
geografiche dei greci nell’età di alessandro, ma anche sugli ideali che ani-
marono la grande spedizione asiatica.

VIRgILIO COSta

BIONDO FLaVIO. Rome in Triumph, I: Books I–II. Latin text Edited by
MaRIa agata PINCELLI; Introduction, English translation, and Notes
by FRaNCES MuECkE, harvard university Press, Cambridge (Ma) - Lon-
don (“the I tatti Renaissance Library”, 74), 2016, XXVII + 412 pp. —
ISBN 978-06-74055-04-9.

Com’è generalmente noto, Biondo Flavio fu tra i più grandi umanisti
della sua epoca e contribuì non poco alla riscoperta dell’antichità classica.
autore fra i più celebrati, fu consultato per secoli e utilizzato ininterrotta-
mente fino al XIX secolo, ma a tanto interesse non corrisposero né com-
mento né nuove edizioni dei suoi scritti, che rimasero fermi, per lo più,
alle opere a stampa del XVI secolo. Riveste quindi grande significato la
nuova edizione con commento e traduzione inglese dei primi due libri di
un’opera che solo di recente ha ottenuto l’attenzione degli studiosi dopo
secoli di oblio, e cioè la Roma triumphans, capolavoro assoluto della ma-
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